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Il sequestro della « Proprietà non è più un furto » 
^ • _ • • • • _ 

PAG. / l i spettacoli - arte 

Critiche di 
magistrati al 

provvedimento 
Dalla nostra redazione 

. '• GENOVA, 10.' 
C'è stata una ondata di vi

vaci critiche anche da parte 
di magistrati, questa mattina, 
contro la gravissima misura 
censoria ' chiesta e ottenuta 
dai carabinieri con 11 seque
stro — limitato per ora alla 
zona di Genova — del film di 
Elio Petri La proprietà non è 
più un furto. La protesta del 
magistrati si esprimeva an
che nella critica al metodo 
usato. Il sequestro — come è 
noto — è stato decretato con
tro il parere già espresso del 
sostituto procuratore di tur
no dottor Jacone, che aveva 
accantonato la denuncia, giu
dicando inconsistente l'accu
sa di oscenità mossa al film. 
Senza tener conto del parere 
del dottor Jaccne. il procu
ratore aggiunto dottor Mario 
Calabrese aveva invece ac
colto le ulteriori Insistenze 
del carabinieri, ordinando 11 
sequestro della pellicola. 

Le prime informazioni rife
rivano che il procuratore ag
giunto avesse visto 11 film, 
l'altra sera, insieme col sosti-
tuto procuratore della Re
pubblica dottor Mario Sossl. 
Non è esatto. Dobbiamo, sta
volta, al dottor Sossl una pre
cisazione: il dottor Calabrese 
era accompagnato dal sosti
tuto dottor Bernardo De Mat
tel. «Avevo altri impegni — 
ha spiegato candidamente il 
dottor Sossl — e tra l'altro 
stavo terminando, su richiesta 
dell'avvocato Enrico Boccino, 
difensore del produttore e di
stributore Alberto Grimaldi, 
la istruttoria per direttissima 
contro il film da me seque
strato un anno fa / killers 
della luna di miele ». 

Sossi ha spiegato che 11 
« lungo sequestro » della sud
detta pellicola (un film del
l'americano Léonard Castle, 
assai positivamente apprezza
to dalla critica), in evidente 
contrasto con la procedura 
per direttissima, è stato cau
sato da «complesse indagi
ni» e da «molteplici questio
ni di diritto» da affrontare 
circa le responsabilità penali 
di un'opera realizzata all'este
ro e presentata, un anno fa. 
in prima visione a Genova, 
dopo aver circolato tranquilla
mente In altre città della pe
nisola. Il magistrato ha as
solto in istruttoria gli inter
preti e il regista, tutti stranie
ri. Ha rinviato invece a giudi
zio il distributore per l'Italia 
Grimaldi e il distributotre per 
la Liguria Barbieri. Il proces
so è fissato per il 21 gennaio. 

Sequestrato 
a Firenze 

ce La classe 
dirigente » 

FIRENZE. 19. 
Nuovo, incredibile atto cen 

sorio: la magistratura fioren
tina ha fatto sequestrare il 
film inglese La classe dirigen
te di Peter Medak, in pro
grammazione appena da ieri 
nel capoluogo fiorentino. Trat
to da una commedia di Peter 
Barnes, presentato al Festival 
di Cannes dello scorso anno, 
e proiettato con successo, da 
tempo, in Gran Bretagna e in 
altri paesi, La classe diri
gente svolge una pungente sa
tira, come il titolo stesso indi
ca, del vecchio establishment 
d'oltre Manica, e non rispar
mia gli strali a quelle istitu
zioni. Ma è impossibile, anche 
con la mentalità più retriva. 
scorgere in tale opera cine
matografica, di cui è prota
gonista Peter O'Toole. la ben
ché minima indecenza. Il se
questro è stato del resto or
dinato da una Procura non 
nuova a iniziative del gene
re, e che, nel caso specifico, 
deve essersi sentita amorizza-
ta a far da paladino aivhe al
la Camera dei Lords alla de
clinante aristocrazia e alla 
tanto discussa monarchia di 
Londra-

L'oscurantismo 
politico dietro 
la sessuof obia 

* \ , 

Dichiarazioni del regista Elio Petri e dello sceneg
giatore Ugo Pirro • Protesta della gente del cinema 

A proposito del sequestro a 
Genova della Proprietà non è 
più un furto, il regista Elio 
Petri ha rilasciato ieri al-
YAdnkronos la seguente di
chiarazione: 

«Siamo i primi in colerofl-
Ha e in sessuofobia. Non è un 
caso. Si tratta di malattie 
contagiose che hanno a che 
fare, ambedue, con questioni 
di Igiene, non soltanto fisica. 
Abbiamo anche un terzo pri
mato, ed è quello che ci dà, 
nel mondo, il cinema che fac
ciamo. Ora, mentre 1 primi 
due potremo mantenerli sol
tanto nell'arretratezza sociale, 
nel marasma scolastico, nella 
sporcizia, e all'ombra fetida 
del fascismo, il terzo primato 
potrà resistere unicamente 
nella libertà. 

«U crimine della Proprietà 
non è piìi un furto è quello 
di rappresentare 11 malessere 
generale di cui soffre la so
cietà italiana, che è anche 
di natura sessuale. L'orrore 
per 11 sesso e per le .que
stioni clie lo concernono non 
è da considerarsi soltanto a 
livello clinico, ma è, attual
mente, il più pericoloso tra
vestimento dell'oscurantismo 
politico. Poiché, ancora una 
volta, sono le Idee chiara
mente espresse nel film che 
si vorrebbe colpire con "accu
sa di oscenità. I giudici di 
Venezia (cui è demandata la 
competenza del giudizio sul 
film, n.d.r.ì devono quindi 
scegliere tra la colerofilla, la 
sessuofobia, da una parte, e 
la libertà e il cinema dall'al
tra ». 

Dal canto suo Ugo Pirro 
(sceneggiatore del film seque
strato) ha dichiarato: 
- « Il sequestro del film La 
proprietà non è più un furto, 
deciso dalla Procura di Geno
va, secondo una contorta mo
tivazione che non fa che ac
crescere la confusione già e-
sistente in questo settore, 
più che indignarmi, mi umilia 
come cittadino. L'accusa è, 
come sempre, di oscenità. Sì, 
è osceno che una donna, co
me racconta il film, sia trat
tata come un oggetto, che sia 
ridotta a una cosa. Ma colpe
vole non è, per caso, la socie
tà in cui ciò è reso naturale 
e legittimo? Credo, tuttavia, 
che 'siano in pochi coloro che 
possano onestamente credere 
che ii movente della denuncia 
di sequestro, per altro non 
ancora accolto dal tribunale 
competente, sia effettivamen
te l'oscenità. E* il significato 
del film che ha mobilitato 
alcuni corpi separati dello Sta
to. Evidentemente, La proprie
tà non è più un furto non è 
politicamente così irrilevante 
e innocuo come si è detto da 
diverse parti. Mi sorge il dub
bio che il significato di certi 
film sappiano capirlo meglio 
i carabinieri di certi critici ». 

«Un fatto che ha veramen
te dell'incredibile; noi pensa
vamo che dopo le vicissitudi
ni di Ultimo tango a Parigi 
si fosse messa la parola fi
ne a questo condizionamento 
della libertà del cittadino»: 
lo ha detto alì'Adnkronos il 
segretario generale della SAI. 
la società degli attori italia
ni, Enzo Bruno, a commento 
del sequestro del film di Elio 
Petri 

Il segretario della SAI ha 
anche rilevato la gravità del 
fatto che l'iniziativa censoria 
sia partita dai carabinieri. Gli 
attori e gli autori di cinema 
— ha aggiunto — si riuniran
no nei prossimi giorni per 
decidere nuove forme di lot
ta in difesa della loro liber
tà e della libertà del pub
blico. * . • . - . - . 

La protesta contro 11 nuovo 
atto oscurantista si è riflessa 
nei commenti che ad esso han
no dedicato diversi quotidia
ni. dal Messaggero alla Stam
pa, al Corriere della sera 

Oggi il film 
sarà visto 
dai giudici 
di Venezia 

VENEZIA, 19. 
Le « pizze » del film di 

Elio Petri La proprietà non è 
più un furto, denunciato dai 
carabinieri e sequestrato su 
ordine della Procura della Re
pubblica di Genova, sono sta
te inviate oggi alla Procura 
della Repubblica di Venezia, 
competente per territorio in 
quanto 11 film è stato pre
sentato in prima visione alle 
«Giornate del cinema» nel 
capoluogo lagunare i primi 
giorni dello scorso settembre. 
La magistratura veneziana ha 
disposto una prolezione riser
vata del film, domani, nella 
sala « Pasinettl » della Bien
nale di Venezia, per accer
tare la validità della denun
cia. La magistratura di Ge
nova come è noto ha denun
ciato per « oscenità » 11 re
gista Elio Petri e i protago
nisti del film Ugo Tognazzi 
Flavio Bucci e Darla Nicolo-
d». Il procednnanto è stato 
affidato al sosfuto procu
ratore di Venezia, dott. Ennio 
Fortuna. 

Oggi e domani 

l'assemblea dei 

critici di cinema 
. RAPALLO, 19 ' 

Nell'Auditorium comunale 
di Rapallo si apriranno do
mani — per concludersi do
menica sera — i lavori del
l'assemblea del Sindacato na
zionale critici cinematografici 
italiani (SNCCI). 

In occasione dell'assemblea 
del SNCCI verranno proiet
tati due film: « Il treno fan
tasma» (Dutchman) di An
thony Harvey e «Zio Vania» 
di Andrei Mikhalkov-Kon-
cialovskl, entrambi inediti 
per il mercato italiano. Le 
proiezioni, aperte al pubbli
co, saranno precedute da una 
presentazione critica e segui
te da dibattito. 

Film americano 

sull'uccisione 

di un sindacalista 
NEW YORK, 19 

I produttori Jules Schwerin 
e Harrison Starr hanno in 
programma un film •• sull'uc
cisione del dirigente sinda
cale Joseph Yablonsky, di sua 
moglie e di sua figlia, per la 
quale è stato recentemente in
criminato Tony Boyle, ex pre
sidente del Sindacato dei mi
natori americani. Il film sarà 
basato sul libro di Britt Hu-
me « Death and the mines » 
e per la sceneggiatura si sta 
trattando con Budd Schul-
berg. Il sindacato è pronto 
a collaborare, in cambio del
l'istituzione di un fondo per 
borse di studio destinate a 
figli di minatori. 

« Il Mercante di Venezia » a Roma 

Scaccia: uno Shylock solitario 
« II sopravvento su tutto ' 

l'avrà la parola: il fatto dram 
matico in cui io più credo e 
che si traduce automatica
mente in spettacolo quando 
quella parola è scritta dal ge
nio teatrale di Shakespeare»: 
cosi Mario Scaccia, presen
tando questo Mercante di Ve
nezia, del quale è regista, ol
tre che interprete nella parte 
di Shylock. 

Ecco, su quell'avverbio. 
e automaticamente », e lecito 
avere molti dubbi; perché la 
parola, poi, da qualcuno deve 
essere pur detta. 

Mario Scaccia, così, fa del 
suo Shylock una notevole 
creazione personale, una figu 
ra tragicomica, proterva e pe 
nosa, carica di umanità: è 
davvero IVescluso», il «di
verso». tenuto ai margini di 
una società ingiusta, il quale 
finisce per compiacersi, per 
esaltarsi quasi della sua di
versità, proprio mentre riven-
dica l'essere eguale agli altri. 
Personaggio complesso, l'usu
raio ebreo • della commedia 
shakespeariana, ispirata a una 
novella del Pecorone di Ser 
Giovanni Fiorentino, ma riflet
tente certo situazioni-e casi 
reali dell'Inghilterra • della 
grande Elisabetta Personag 
gio che Scaccia rende con va
rietà e sottigliezza di sfu 
mature. 

U contorno, però, è modesto 
assai: Il Mercante di Venezia 
non dovrebbe essere solo la 
storia di Shylock. che presta 

irò ad Antonio (è costui 

il mercante del titolo) stabi
lendo nel contratto, come 
inaudita penale per la man 
cata restituzione, di poter to
gliere al corpo del debitore 
una libbra di carne; dovrebbe 
essere anche la storia di que
sto Antonio, che del denaro 
ha bisogno non per sé. ma per 
l'amico Bassanio, innamorato 
della bella Porzia: strana ami
cizia, venata di ambiguità, 
quella del malinconico, solita
rio Antonio, e di Bassanio, 
gaudente compagnone. E c'è 
poi la stona di Gessica, la 
figlia di Shylock. che si fa 
ben volentieri rapire, portan
dogli cospicua dote, dal suo 
spasimante Lorenzo. E la sto- . 
ria di Porzia, immersa in un 
clima di favola, con quegli 
esotici e sempre sconfitti 
aspiranti alla sua mano, ma 
in seguito resa tutta concreta 
dall'intervento risolutivo che 
la giovane, travestita da dotto 
giurista, farà in difesa di An
tonio, quando Shylock esigerà 
l'applicazione del mostruoso 
accordo. 

Non è che Scaccia, pur ef
fettuando qualche taglio e 
spostamento, abbia material
mente « ridotto » quanto, del 
testo, non si riferisce al suo 
personaggio. E* che. quando 
lui non c'è. la rappresenta
zione cala molto di tono: se
gno evidente di debolezza di 
una regia non in grado di ap
profondire, dietro la super-
fiele verbale, la ricchezza te
matica e stilistica dell'opera 
di Shakespeare; e incapace, 

anche, di compiere scelte qua
lificanti, cosicché i diversi 
motivi del Mercante di Ve
nezia ci vengono offerti come 
appiattiti, schiacciati (con 
l'eccezione del plastico rilie
vo che ha Shylock) su un 
unico livello. 

A un paio di interpreti 
— Gianfranco Ombuen che è 
Antonio, Gianna Giachetti che 
è Porzia — si può riconoscere 
una correttezza professiona
le, del resto non sorprendente 
per chi li abbia visti già pa
recchie volte al lavoro. Tra I 
« comici ». una discreta spi
gliatezza la dimostra Lucio 
Allocca; mentre per altri at
tori — Giorgio Favretto che 
è Bassanio, Edoardo Sala che 
è Lorenzo — si può parlare 
d'un temperamento ancora 
acerbo, bisognoso di guida e 
di controllo. E si può sotto. 
lineare la buona volontà di 
Carla Macelloni, di Pippo De
gara. di Luciano Luciani, che 
cura anche le «azioni mimi
che», d'uno stampo piuttosto 
avanspettacolare (ma le mu
siche, a cura di Roberto De 
Simone, sembrano frutto di 
una ricerca seria). Scena e 
costumi, di Mario Padovan, 
risultano approssimativi e tri
stanzuoli; è giusto evitare il 
fasto, ma anche con poca 
spesa è possibile ? fare di 
meglio. 

II pubblico romano del Pa-
rioli, alla «prima», ha ap
plaudito comunque con calore. 

•g . sa. 

Sugli schermi il film di Rosi 

"Lucky Luciano": il 
delitto ed il potere 

i 1S> 

Attorno alla figura del noto gangster una trama di interessi politici ed econo
mici che la pur rilevante opera cinematografica illumina solo parzialmente 

/ . >• .\ - , • - * , 
fr il nome di Salvatore Luca
ci nla, più noto Come Charles 
« Lucky » Luciano, emerge 
nel 1931; giovane luogotenen
te di «Jo the boss» Masseria, 
si è appena e momentanea
mente allontanato (si sta « la
vando le mani ») quando il 
suo capo viene crivellato di 
colpi In un ristorante. li 10 
settembre dello stesso anno, 
è la «Notte dei Vespri sici
liani », come la chiameran
no: decine di esponenti del
la « vecchia mafia » muoiono 
di morte violenta, in diverse 
parti degli Stati Uniti; an
tichi e cruenti contrasti ven
gono così appianati in modo 
spiccio. Lucky Luciano sale 
al vertice della tenebrosa au
torità. Ma nel 1935 Thomas E. 
Dewey, procuratore distret
tuale di New York, lo fa con
dannare (per un'accusa mar
ginale, «istigazione alla pro
stituzione») a una dura pe
na, da trenta a cinquantanni 
di galera. 

Dallo stesso Dewey, divenu
to nel frattempo governatore 
(repubblicano) dello Stato 
newyorkese, Lucky Luciano 
è però graziato, nel 1946, e ri
spedito in Italia come «inde
siderabile ». Lucky Luciano 
vaga dalla natia Sicilia alla 
penisola, poi si stabilisce a 
Napoli; sembra un signore 
quieto, interessato a qualche 
modesta impresa industriale 
e alle corse dei cavalli. Il 
« Narcotica Bureau » ameri
cano - lo sospetta • invece ' di 
avere una parte decisiva nel
l'organizzazione del traffico 
della droga che, dal Vicino 
Oriente passando attraverso il 
Mediterraneo, invade il mer
cato sta*unitense. Un funzio
nario deli'« Ufficio Narcoti
ci K. Charles Siragusa (di ori
gine siciliana anche lui), è in
viato nel nostro paese e cerca 
di mettere nel sacco l'astuto 
avversario. Ma non vi riusci
rà. nonostante l'uso di meto
di spregiudicati (un gangster, 
Gene Giannini, che fa il dop
pio gioco, viene usato come 
esca per Lucky Luc'ano, ma 
finisce lui in prigione e più 
tardi, tornato oltre oceano. 
è brutalmente soppresso per 
mano di sicari) e nonostante 
un lodevole accanimento pro
fessionale nel suo compito. 
Anzi, a un certo punto, lo 
stesso Charles Siragusa verrà 
rimosso dal suo incarico. 

Nel 1937. in un noto al
bergo di Palermo. Lucky Lu
ciano presiede un banchetto 
cui partecipano 1 più alti 
rappresentanti della malavita 
italo-americana, una specie di 
«vertice» del delitto. Nel 
1961. una brillante operazio
ne. combinata fra le polizie di 
vari paesi (per l'Italia si trat
ta della Guardia di Finanza). 
consente di acciuffare un no
tevole numero di «corrieri 
della droga»; gli agenti del 
Narcotica Bureau sono di nuo
vo, con i loro colleghl nostra
ni. alle costole di Lucky Lu
ciano: la sua casa è perqui
sita. egli viene interrogato a 
lungo, poi rilasciato Lo si 
sorveglia ancora quando si re
ca all'aeroporto di Capodichi-
no. dove attende l'arrivo di 
un «amico»; ma qui un col
lasso cardiaco chiude d'im
provviso l'esistenza di Lucky 
Luciano, e gli sigilla per sem
pre la bocca. E* il gennaio 
1962. 

Questa, in sintesi. la para
bola del personaggio; e que
sta. pure in sintesi, la vicenda 
cinematografica che France
sco Rosi ha costruito elabo
rando. come in altre sue ope
re tra le più importanti, da 
Salvatore Giuliano al Caso 
Ma t tei, documenti. testi
monianze. dati di fatto, e. 
su tale base, ponendo inter
rogativi. Indicando o accen
nando risposte. Interrogativi 
e risposte che riguardano, an
che stavolta, i rapporti tra po
tere legale, potere illegale, 
potere reale: un intreccio di 
Influenze e di cond-'zionamen 
ti reciproci, del quale è dif
ficile venire pienamente a 
giorno. 

Asciutto e spoglio come e 
più dei precedenti film del 
regista, Lucky Luciano evita 
ogni lenocinlo bassamente 
spettacolare che potesse es
sere suggerito dalla dilagante 
moda del «genere» cinema
tografico gangsteristico • ma
fioso; le poche scene di san
gue sono quelle strettamente 

I necessarie agli «viluppi della 

azione drammatica, la stessa 
«Notte dei Vespri» è risolta 
quasi nelle cadenze di un 
balletto al rallentatore. Peral
tro. si sarebbe desiderato un 
maggiore e migliore approfon
dimento dei nessi tra delin
quenza, economia e • politica. 
Rosi ci dice che una grande 
casa farmaceutica italiana (la 
circostanza fu denunciata al
la Commissione internaziona
le d'inchiesta sul traffico del
la droga, nel 1930) faceva da 
copertura allo spaccio degli 
stupefacenti; e ci dice che la 
magnanimità dimostrata da 
Thomas E. Dewey verso Lu-

* cky Luciano non si dovette 
agli Ipotetici servigi resi da 
costui e dai suoi compari 
nella preparazione dello sbar
co alleato in Sicilia, ma mol
to più probabilmente al so
stegno finanziario dato alla 
campagna elettorale dello 
stesso Dewey, aspirante alla 
Casa Bianca, contro Roosevelt 
e poi contro Truman, nel 1944 
e nel 1948. Sono però cose 
« dette », appunto, con scarso 
o poco incisivo riscontro nel
le immagini. 

Uno spicco notevole lo ha, 
è vero, la figura del colon
nello statunitense Charles 
Poletti. governatore militare 
prima di Palermo, poi, suc
cessivamente. di "Napoli. Ro
ma, Firenze. Milano: lo ve
diamo, all'epoca della sua e-
sperienza partenopea, nel *43-
'44. affidarsi nelle mani del 
famigerato gangster Vito Ge

novese. designato suo inter
prete ufficiale e «consiglie

re ». e che si permette di re
galargli una Packard nuova 
di zecca. Qui l'indagine su'ia 

' collusione tra 1 vari e pote
ri », occulti e palesi, va abba
stanza a fondo, e assume tin
te anche ed efficacemente 
grottesche; ma il discorso che 
ne segue non è del tutto ar
ticolato. penetrante e limpi
do, soprattutto in direzione 
dell'attualità. Vi è una certa 
dispersione, invece, su aspet
ti marginali della vicenda di 
Lucky Luciano: 'l'ambiguità 
di questo «uomo tranquillo 
dallo sguardo triste» rischia 
di prospettarsi come un'ambi
guità psicologica o caratteria-

' le, e non come un elemento 
«funzionale», coerente al po
sto e al destino di un siffatto 
individuo in una società alie
nata e violenta. Bisogna però 
dire che l'interpretazione e-
stremamente sobria e misu
rata di Gian Maria Volontà 
dà ' al ritratto del protago
nista una incisività fredda, di
staccata, congrua al clima 
« antierolco » che si vuol crea
re. Gli altri, da Charles Sira
gusa che veste ì panni di se 

. stesso (ed è stato anche il 
«consulente tecnico» del film) 
a Edmond O'Brien. da Rod 

«Steiger a Vincent Gardenia. 
da Silverio Blasi a Charles 
Cioffi. ecc.. sono generalmente 
appropriati. 

Aggeo Savioli 

Nella foto: un'immagine del 
film di Rosi. 

v!7 
controcanale 

BISTECCHE E HAMBUR
GER — Seconda serata di 
I nostri conti che un Tele
giornale insolitamente lungo 
(prolungato da una frettolosa 
e accomandante inchiesta sui 
mali delle nostre università) 
ha mandato in onda negli 
stessi istanti in cui si avviava 
il testo teatrale del secondo 
programma, quasi a volervi 
dirottare — come ccrlamvìite 
sarà avvenuto — una buona 
parte del pubblico. 

Non diremo che questa fuga 
dui primo al secondo canale 

• sarà poi stata un grm male, 
giacché I nostri conti — ru
brica di Giulio Macchi, che 
dovrebbe riveder le bucce ai 
malanni della economia na
zionale — è abbastanza noio
sa e talvolta inutilmente pro
lissa da scoraggiare, comun
que, un ascolto proiungito. 
Tuttavia, malgrado questo. 
si deve pur dire che la nuovi 
rubrica di Macchi merita 
una certa attenzione, non fos-
s'altro perchè ripropone cau
tamente una • formula rara
mente sperimentata (e so
vente rapidamente censurata) 
alla RAI-TV: un incontro con 
il pubblico al quale è consen
tito di esprimere qualche opi
nione e formulare qualche 
domanda uscendo dai canoni 
della tradizione prudenza te
levisiva. E" possibile così che 
qualche questione — come 
taluna di quelle avanzate dal 
pubblico di Arezzo soprattutto 
nel finale della trasmissione 
— metta in imbarazzo gii *e-
sperti» in studio: e lasci al
meno intendere alcuni degli 
aspetti politici e sociali di 
fondo del problema in discus
sione. 

ET avvenuto così, infatti, 
per questa puntata dedicata 
al problema del prezzo della 
carne ed alla crisi della zoo
tecnìa italiana: anche se, nel 
suo insieme, l'analisi è stata 
svolta omettendo accurata
mente di parlare delle re
sponsabilità politiche e preci
sare, come pur sarebbe possi
bile, quali siano i nodi spe
culativi da colpire e le reali 
contromisure da avviare. 

Nel finale della trasmissio
ne, infatti, s'è pur finito con 
l'accennare — grazie ad una 
domanda non censurala del 
pubblico — alla probabile esi
stenza di una speculazione 
nel settore; nonché alla man
canza di un serio impegno go
vernativo. 

Per arrivare a questa con
clusione, tuttavia, la trasmis

sione è dovuta passare per le 
forche caudine della propa
ganda che affibbia al consu
matore — reo in questo caso 
di preferire le bistecche e non 
amare gli hamburger — la 
responsabilità prima degli au
menti del prezzo al consumo. 
E s'è dovuto anche ascoltare 
l'assurda lezioncina di econo
mia di un « esperto » ameri
cano che finge ancora di cre
dere che ti prezzo sia pacifi 
camente regolato dalla « legge 
della domanda e della offer
ta». Con quelle premesse e 
con questo tipo di afferma
zioni, anche alcuni momenti 
di interessante documentazio
ne (come quelli sulla funzio
ne positiva delle cooperative) 
han finito per restare soffo
cati, ci sembra in una visione 
« tecnologica » del problema 
che non ha certo aiutato mol
to il telespettatore a farsene 
una corretta visione. Il che 
significa, in pratica, che la 
trasmissione invece di aiutare 
alla scelta di positive soluzio
ni avrà finito per incorag
giare il permanere di quelle 
realtà che sono alla radice 
della crisi anche in questo 
settore della nostra economia 
e dei nostri bilanci domestici. 

d. n. 

AMENDOLA, 
BERLINGUER, 

COLAJANNI, INGRAO, \ 
REICHLIN 

I comunisti 
e il Mezzogiorno 

Il punto • pp. 144 - L. 700 - Pro
blemi politici e sviluppo eco
nomico nel meridione: un am
pio resoconto del dibattito 
sul Mezzogiorno, al conve
gno dei quadri comunisti me
ridionali a L'Aquila. 

Festose 
accoglienze 
di Milano 
al Bolsclci 

Dalla nostra redazione 
' MILANO, 19 ' 

Una splendida mattinata di 
sole ha salutato oggi l'arrivo, 
all'aeroporto milanese della 
Malpensa, della folta troupe 
del Teatro Bolscloi di Mosca. 
Alle 12,45 esatte il primo del 
tre giganteschi < Tupolev 105 
bianco-grigio-azzurri si è po
sato con dolcezza sulla pista 
di atterraggio, mentre a pò-
che decine di metri numerosi 
giornalisti, fotografi, dirigen
ti • della Scala e varie altre 
persone allungavano già il 
collo e lo sguardo per affer
rare, evidentemente, la pri
ma immagine dello sbarco del 
passeggeri. Nell'insieme so
no arrivati stamane a Milano 
trecentosettanta artisti del 
Bolscloi che, aggiunti al tec
nici già al lavoro da alcuni 
giorni alla Scala, vengono ad 
essere così circa cinquecento 
persone: una piccola, graditis
sima e significativa migrazio
ne all'insegna dell'arte e degli 
ormai saldi vincoli d'amicizia 
che legano ;il Bolscloi alla 
Scala > 

Dopo qualche minuto d'atte
sa, mentre fotografi e giorna
listi facevano ressa attorno 
alla scaletta di sbarco, il pri
mo a comparire nel riquadro 
d'uscita dell'aereo è stato il 
direttore del prestigioso com
plesso del Bolscloi, Kirill Mol-
clanov, che sorridente e a pas
si svelti si è fatto incontro 
al sovrintendente della Scala, 
Paolo Grassi, salutandolo con 
molte effusioni, calorosamente 
ricambiate anche da tutti gli 
altri presenti, tra I quali i di
rigenti della Scala, Bogian-
ckino e Belgioioso. il Console 
generale sovietico a Genova, il 
vicedirettore dello stesso Bol
scloi Aron Lev, amici e gior
nalisti. 

Il clima naturalmente è di
venuto subito cordialissimo e 
alcune ragazze si sono fatte 
largo a stento tra la festosa 
calca per offrire alle eleganti, 
sorridenti artiste sovietiche 
che scendevano via via dallo 
aereo enormi mazzi di fiori 
e calorosi segni di benvenuto. 

Il Bolscloi è così, per la se
conda volta, a Milano, a di
stanza di nove anni dalla sua 
prima venuta, a ranghi pres
soché completi: il prestigioso 
complesso sovietico esordirà. 
come è noto, nella Sala del 
Pìermarini mercoledì 24 otto
bre con l'atteso spettacolo li
rico Ruslan e Ludmila del 
grande compositore Michail 
Glinka. Le altre opere in car
tellone saranno via via Euge
nio Oneghin di Ciaikovski (25 
ottobre), Kovancina di Mus-
sorgski (27 ottobre), Il Princi
pe Igor di Borodin (1° no
vembre), Semion Kotko di 
Prokofiev (6 novembre), e 
Anna Karenina il nuovo bal
letto che vedrà protagonista 
la grande Maja Plissetskaja 
ispirato al celebre libro tol
stoiano con le musiche ori
ginali del noto compositore 
sovietico Rodion Scedrin (15 
novembre). 

le prime 
Cinema 

•e . 

Scorpio 
Aspettavamo proprio dal ci

nema spionistico, in particola
re dal regista Michael Winner, 
una lezione di « libertà », una 
lezione «politica» sulla ugua
glianza del due massimi siste
mi, il «modello» sovietico e 
quello americano; una lezione, 
In sostanza, sul comunismo 
«vero» e su quello «falso». 
Nel suo film di spionaggio, a 
colori, Winner vorrebbe dimo
strare qualcosa che con i suoi 
mezzi e il suo linguaggio, per 
non parlare della sua ideolo
gia, non potrebbe, o meglio 
non dovrebbe mai fare. 

La CIA ha deciso di uccidere 
il migliore dei suoi agenti, 
Cross (Burt Lancaster), per
chè sospettato di essersi ven
duto all'opposizione, cioè alla 
Unione Sovietica e all' « estre
mismo » arabo. Scorpio (Alain 
Delon) è il killer prescelto per 
la missione, ma questi dubita 
alquanto del tradimento di 
Cross e, comunque, pretende 
prove certe prima di eseguire 
la condanna. In realtà, come 
sapremo In seguito, Scorpio 
aspira alla carica di alto fun
zionario della CIA. Winner, a 
questo punto, gioca le sue 
carte «antifasciste», illustran
do, a parole, il passato di 
Cross, 1 ricordi dei lager na
zisti (a cura di un ebreo ami
co di Cross), e persino la 
guerra di Spagna, gli orrori 
staliniani, e la «primavera» 
di Praga, nonché le persecu
zioni organizzate in Unione So
vietica contro intellettuali e 
« comunisti autentici ». 

Insomma, nel film di Winner 
si addensano tutti i massimi 
problemi del secolo, la cui so
luzione è affidata all'» intelli
genza critica » di Cross, il qua
le, sentendosi una « pedina di 
una partita di cui non ci frega 
niente» (cosi dirà al suo as
sassino, a sua volta ucciso 
dalla CIA, Scorpio). non pensa 
ad altro per tutto 11 film 
che a risolvere la sua perso
nale esistenza. Cross, ormai 
«bruciato», penserà soltanto 
a salvare la sua famiglia, e 
poi a vendicare l'assassinio di 
sua moglie, uccisa sempre dal
la CIA. 

Ecco come una lezione di 
« libertà » si trasforma nel suo 
contrario, cioè In una lezione 
di patetico e consumistico in
dividualismo « antifascista ». 
Ma c'è dell'altro, quella di
stinzione tra « vecchio » e 
« nuovo » che è nell'ideologia 
presente nel film II padrino: 
Cross sarebbe una spia al
l'antica. ormai destinata ad 
essere rimpiazzata dalle « eio-
vani spie», più fredde e più 
efficienti. Burt Lancaster e 
Alain Delon offrono il oroprio 
mestiere a Michael Winner, 
senza sollevare obiezioni. 

L'isola 
del tesoro 

Tutti i ragazzi del mondo ri
corderanno l'apparizione di 
Cane Nero, alla locanda dove 
lavora Jim. futuro proprieta
rio della famosa mappa del 
tesoro del defunto Flint il pi
rata. Eppure, ì pubblicitari og
gi scambiano Silver (Orson 
Welles. nel film L'isola del te

solo di Andrea Bianchi) con 
Capitan Flintl L'Ignoranza dei 
pubgllcltarl forse non ha li
miti, come non hanno limite 
le «idee» di certi industria
li per il «rilassamento» degli 
adulti: pensiamo al «diverti
mento automatico» (cioè tut-
ti quel giocattoli « scientifici » 
che hanno nel flipper il loro 
predecessore) pubblicitato nel 
film-giornale, e ormai di mo
da anche in casa di noti attori. 

Ma, tornando al film di An
drea Bianchi, nonostante Or
son Welles, Lionel Stander e... 
Rlk Battaglia, il «classico» 
di Stevenson si rivela ben pre
sto un inqualificabile fumetto 
« contemporaneo », narrato dal 
piccolo eroe in una coprodu
zione italotedesca-franco-spa-
gnola, a colori. 

r. a. 

Tutti per uno 
botte per tutti 
L'arido far west parodistico 

nato sui colli laziali spera di 
rinnovare 1 propri moduli 
narrativi facendo il verso ad 
altri filoni commerciali altret
tanto decaduti: dopo 11 we
stern erotlco-medioevale, è 
ora la volta del binomio 
western-kung fu. L'arduo ed 
improbabile accostamento for
nisce dunque lo spunto anche 
a questo Tutti per uno, botte 
per tutti e, a parte ciò, ogni 
dimensione problematica del 
film è racchiusa nel titolo, le 
cui premesse vengono rispet
tate con eccessivo zelo: pugni, 
calci, spinte e colluttazioni di 
ogni genere imperversano sul
lo schermo e chi, alla fine, 
risulta più malconcio, è pro
prio lo spettatore, annientato 
dall'inesorabile susseguirsi di 
gags davvero patetiche. Bru
no Corbucci dirige la rissa 
variopinta dalla quale emer
gono, senza gloria alcuna. TI-
mothy Brent, George East
man e Karin Schubert. 

d. g. 

Successo di Britten 
a Londra con 

«Morte a Venezia» 
LONDRA, 19 

Beniamin Britten, rimesso
si recentemente da un inter
vento chirurgico al cuore, è 
intervenuto ieri sera alla pri
ma londinese della sua ulti
ma opera, « Morte a Vene
zia», tratta dal celebre libro 
di Thomas Mann. Britten si 
è inchinato dal suo palco al 
pubblico del Covent Garden, 
che l'ha applaudita frenetica
mente, e che alla fine ha 
richiamato quindici volte gli 
artisti alla ribalta. L'opera 
era stata presentata a giu
gno nell'ambito del festival 
di Aldeborough, e poi era 
stata allestita a Venezia. 

L'opera era interpretata dal 
tenore Peter Pears nel ruolo 
di Aschenbach, da John Shir-
ley Quirk, dai ballerini Ro
bert Huguenin, che era Tad-
zio, e Deanne Bergsma. Re
gista Colin Graham; al po
dio dell'orchestra Stewart 
Bedford. 

blocca i prezzi 
REMBRANDT al listino di agosto 1972 

informatevi : chi altri lo fa ? RAPHAEL ai listino m aprile 1973 

e in più facilitazioni d'acquisto 
mettetevi subito in contatto con l'organizzazione di vendita roller per 
conoscere direttamente le iniziative e le facilitazioni di acquisto nel qua
dro delle operazioni stagionali roller 

se avete progettato di acquistare un roller fatelo subito I 

un roller è un buon investimento 
nter ofcuMfm 

centro informazioni firenze piazza stazione 23r teL 211738 
filiale di milano piazza de angeli 2 tei. 436484 

filiale di torino hingodqra Siena 8 tei. 237118 
filiale di roma via asmara 10 teL :<*w:< 

richiedete l'elenco completo dell'organizzazione di vendita roller in Italia 
o l'indirizzo tlel commissionario più vicino al vostro luogo di residenza 

ROLLER PREMIO QUALITÀ ITALIA 1971 • 1972 MERCURIO D'ORO 1973 
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